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Amerò la luce perché illumina il mio cammino -  
e sopporterò il buio perché mi mostra le stelle.” 

                                                              
(Augustine Og Mandino)  
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“Quando Cristo verrà 

 e busserà alla porta 

 ci trovi 

vigilanti nella preghiera, 

operosi nella carità fraterna 

 ed esultanti nella lode”.  

                                        Sant’Agostino 
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Stella per gli altri 
Da sempre gli 
esseri umani 
hanno localizza-
to negli astri i 
loro aneliti. E le 
stelle hanno 
sempre esercita-
to un fascino. 
Da bambini ci 
piaceva cantare: 
“Sai quante stelle 

ci sono in cielo”.  Il canto ci dava la certezza 
che Dio vuole il nostro bene, che siamo a 
casa sotto il suo cielo stellato. Le stelle ci ri-
cordano la patria, nel senso che siamo a casa 
sempre e dappertutto in questo mondo, per-
ché per noi brillano le stesse stelle che nella 
nostra patria. Tutte queste associazioni han-
no la loro parte quando, a Natale, pensiamo 

alla stella che ha indicato la nascita di Gesù, 
oppure quando appendiamo le decorazioni a 
forma di stelle sull’albero di Natale o alle fi-
nestre. Attraverso la nascita di Cristo questo 
mondo è diventato patria per noi. Dapper-
tutto, nel cielo sopra di noi brillano le stesse 
stelle del mattino e della sera, facendoci sen-
tire a casa in ogni luogo. E il Natale ci invita 
a diventare  a nostra volta stella per gli altri, 
stella che rischiara la loro notte, fa vivere in 
loro la speranza e dona loro un senso di pa-
tria. La stella di Natale ti dice: non sei soltan-
to un uomo o una donna della terra, ma an-
che un uomo o una donna del cielo. In te 
brilla la stella che ti indica, al di là di te stes-
so, colui che scende dal cielo e appaga il no-
stro anelito più profondo.   
           (Anselm Grùn, Una guida per l’Avvento pag.52)  
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28 Domenica  
   1^ domenica di Avvento     

 

“Gli uomini sono eguali; non la nascita, ma la 
virtù fa la differenza.”  (Voltaire) 

L’arrivo del “germoglio 
giusto”.  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ..in quei giorni farò germogliare per Da-
vide un germoglio giusto.....”       

           (Ger 33,14-16) 

Inizia oggi il Tempo forte 
dell’Avvento, caratterizzato 
dall’attesa e dalla vigilanza, che 
pone la nostra attenzione sul 
realizzarsi delle profezie messia-
niche. La prima domenica ci 
presenta il “germoglio giusto”  
che nascerà dalla casa di Davide 
e  che porterà giustizia su tutta 
la terra. Entrare nell’Avvento è 
come avere di fronte a sé una 
strada nella quale sono dissemi-
nate tante indicazioni per rag-
giungere la meta. Le profezie ci 
aiutano proprio a porre 
l’attenzione, giorno dopo gior-
no, verso la meta del nostro 
cammino: l’incontro con Colui 
che deve venire. Quando atten-
diamo qualcosa di importante o 
stiamo aspettando una persona 
importante, mettiamo in atto 
una serie di preparativi affinchè 
quell’incontro sia speciale, sia 
veramente vissuto. Geremìa, ci 
spinge a fare della nostra attesa 
un cammino attento a ricono-
scere, anche nella nostra vita, 
l’arrivo e la presenza del 
“germoglio giusto”.  
 

I santi del giorno: Irenarco, martire; san 
Giacomo della Marca, religioso.  

Vangelo Lc 21.25-28.34-36 

In quel tempo, Gesù disse ai 
s u o i  d i s c e p o l i : 
«Vi saranno segni nel sole, nel-
la luna e nelle stelle, e sulla ter-
ra angoscia di popoli in ansia 
per il fragore del mare e dei 
flutti, mentre gli uomini mori-
ranno per la paura e per l’attesa 
di ciò che dovrà accadere sulla 

terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedran-
no il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e 
gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevate-
vi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. State atten-
ti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipa-
zioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi 
piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si ab-
batterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 
Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di 
sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di comparire davanti al 
Figlio dell’uomo». 

Il Santo del Giorno: santo Stefano il Giovane 

Pur essendo monaco santo Stefano il Giovane, religioso originario 
di Costantinopoli nato nel 715, sapeva che l'uomo è fatto di carne e 
spirito, due realtà che camminano assieme e assieme possono di-
ventare strumenti di Dio. Per questo difese fino all'ultimo l'utilizzo 
delle immagini sacre, contro le quali gli imperatori d'Oriente 
nell'VIII secolo scatenarono una vera e propria guerra che fece an-
che martiri. Lo stesso Stefano fu tra queste vittime: non volle fino 
all'ultimo cedere alla visione iconoclasta, che nascondeva una peri-
colosa deriva verso una fede cristiana disincarnata e quindi lontana 
dalla realtà quotidiana. Da abate del monastero di Monte Sant'Aus-
senzio, Stefano venne esiliato ma nel 764 fu ucciso da alcuni uffi-
ciali di palazzo a Costantinopoli, senza l'ordine dell'imperatore. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Avvento è voler fare un serio esa-
me di coscienza e giudicare noi 
stessi, misurare la portata delle 
nostre scelte, le abitudini che 
abbiamo contratto e che sono 
diventate mentalità, atteggia-
menti collaudati: un esame che 
mette in luce la verità più speci-
fica di noi stessi.  
Avvento è anche accorgersi che 
le nostre azioni ci seguono e 
chiedere a Dio che ci aiuti ad 
eliminarne le conseguenze più 

negative: ricordare il nostro pec-
cato non sarà allora un com-
plesso di colpa, ma solamente la 
volontà di riparare e costruire 
una vita nuova; anche se, molto 
spesso, un senso di solitudine, 
di desolazione, di vuoto, accom-
pagnano la nostra quotidiana 
esperienza di vita. Anche là do-
ve sembra esserci più vivacità, 
più rumore, più interesse.  
  (G. Basadonna, Apritevi cieli, pag. 13)  
 

“…..Vegliate in ogni momento 
pregando, perché abbiate la forza di 
sfuggire a tutto ciò che sta per acca-
dere, e di comparire davanti al Fi-
glio dell’uomo…” 

 

Risollevatevi , alzate il capo!  

Imperativo per la vita. Paro-
la piena di luce, luminosa 
per me, piccolo uomo se-
gnato dalla fatica di portare 
il dolce peso dell’oggi, inca-
pace di abitare la storia co-
gliendone un senso. Lonta-
no.  

Ma tu, Dio, non sei stanco 
di me, vieni ancora a solle-
varmi. Vieni tu prima di o-
gni mio passo. Mi trovi con 
il cuore appesantito, ma non 
mi giudichi.  

Ricuci tu i lembi della lonta-
nanza, venendo ancor più 
vicino. 

La nostra liberazione è vici-
na, è in mezzo a noi.  

Avvento è l’eterno farsi 
prossimo di Dio.  

Non sulle nubi, ma nei pic-
coli gesti di ogni giorno, 
nella pazienza di chi mi sop-
porta, nel dono immeritato 
di un fratello oggi, per me.  

Che mi ricorda la mia voca-
zione: levare il capo verso 
l’alto vegliando in basso sui 
fratelli. Uomo di cielo e di 
terra. Buon Avvento!  
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Contemplo: Un serio esame di coscienza 

“ Risollevatevi, alzate il capo!  ” a cura da don Luciano –Parroco di Bovegno  

 

 

          

Maestri di spiri-
tualità  

Degnati di tenermi alla 
tua porta, come servo 

sempre vigile e attento; 
mandami come mes-

saggero per il regno ad 
invitare tutti alle tue 
nozze. Svegliami, se 
m'addormento nel 

dubbio e sotto la coltre 
della distrazione; cerca-
mi, se mi perdo nelle 

molte strade tra gratta-
cieli d'inutili cose. Non 
permettere ch'io pieghi 

il mio cuore all'onda 
violenta dei molti; tie-
nimi alta la testa, orgo-
glioso d'essere tuo ser-

vo. 
(Rabindranath Tagore) 



 I Santi del giorno: Santa Illuminata, vergine; 
beata Maria Maddalena dell'Incarnazione, reli-

29 Lunedì 
Novembre     

1^ settimana di Avvento         

“La saggezza consiste nel sapere cosa bisogna 
fare, la destrezza consiste nel sapere come farlo, e 
la virtù consiste nel farlo.” (David Starr Jordan) 

Il Santo del Giorno: san Francesco Antonio Fasani 

Ogni santo nasconde nella propria storia un particolare che lo 
avvicina al cuore dei fedeli, che lo rende un modello per tanti e 
che "qualifica" la sua stessa santità. Nel caso di san Francesco 
Antonio Fasani questa piccola luce di speranza risiede nella sua 
scelta di stare accanto ai carcerati e ai condannati a morte fino 
alla fine. Un gesto che rispondeva alla sua vocazione di predica-
tore, che lo spingeva a portare il Vangelo in ogni luogo, anche il 
più buio. Fasani era nato a Lucera nel 1681 ed entrò tra i frati 
minori conventuali emettendo la professione religiosa nel 1696. 
Nel 1703 fu ordinato prete ad Assisi, rientrando a Lucera poi 
nel 1707. Qui si dedicò senza sosta alla predicazione, facendosi 
apprezzare per la capacità di far arrivare ai semplici anche le 
verità teologiche più complesse e spendendosi per i poveri e i 
bisognosi. Morì nel 1742. 

Vangelo Mt 8,5-11 

In quel tempo, entrato Ge-
sù in Cafàrnao, gli venne 
incontro un centurione che 
lo scongiurava e diceva: 
«Signore, il mio servo è in 
casa, a letto, paralizzato e 
soffre terribilmente». Gli 
disse: «Verrò e lo guarirò». 

Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu en-
tri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sa-
rà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sot-
to di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed 
egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltan-
dolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In ve-
rità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede 
così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e 
dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Gia-
cobbe nel regno dei cieli.  

Indicare agli altri la via per 
giungere a Cristo  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ .casa di Giacobbe, venite, cammi-
niamo nella luce del Signore …” 

                                           (Is 2,1-5) 

Siamo all’inizio del libro del 
profeta Isaìa, nel quale sono 
riportati gli oracoli su Giuda e 
Gerusalemme. Viene più che 
naturale intravedere la figura 
del Messia nascosta nella pro-
fezia di Isaìa; andando avanti 
saranno molte le profezie che 
ci verranno donate per indica-
re la venuta di Cristo. Sarà 
proprio lui il “giudice fra le 
genti” e “l’arbitro fra molti po-
poli”. Infatti tutta la predica-
zione di Gesù ci svela il senso 
del suo ministero: far scoprire 
al mondo un modo diverso di 
amare, un modo tutto nuovo 
di amare. L’amore di Gesù 
non è rivolto solo a noi, ma 
deve arrivare attraverso di noi, 
anche ai nostri fratelli e sorelle. 
Nel brano odierno sono i po-
poli che si radunano sul monte 
del Signore a invitare altre per-
sone a compiere lo stesso cam-
mino; in questo allora consiste 
la nostra missione: indicare 
anche agli altri, attraverso il 
linguaggio dell’amore,  la via 
per giungere a Cristo.  
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Spesso crediamo di essere buoni e 
misericordiosi quando “mettiamo 
una pietra sopra”  le magagne e i 
misfatti nostri e altrui: anzi, spesso 
il nostro perdono non è se non un 
dimenticare, cercando di cancellare 
dalla memoria ciò che ci ha ferito, 
ciò che ha scombussolato il  no-
stro equilibrio. In questo modo, 
però, non riusciamo a cancellare la 
realtà o a cambiare la storia.  

Succede che nonostante la buona 
volontà e la pietra che cerchiamo 

di mettere sopra le malefatte subi-
te o compiute, il male resta sotto e 
marcisce, pronto a riemergere 
quanto meno ce lo aspettiamo.  

E’ il nostro sistema, è ciò che riu-
sciamo a fare quando si vuole per-
donare e sentirci buoni e generosi 
verso il prossimo. 

 Più in là non riusciamo ad andare.  

  (G. Basadonna, Apritevi cieli, pag. 12)  

 

 
 

“…..In verità io vi dico, in 
Israele non ho trovato nessuno 
con una fede così grande! Ora 
io vi dico che molti verranno 
dall’oriente e dall’occidente e 
siederanno a mensa con Abra-
mo, Isacco e Giacobbe nel regno 
dei cieli….” 

Meraviglia. Alle parole 
del centurione, Gesù rea-
gisce meravigliato. 

Di solito è Gesù che fa 
qualcosa di speciale de-
stando lo stupore dei 
presenti; qui invece è il 
centurione.  

Può un Dio meravi-
gliarsi? Ebbene si, il Dio 
di Gesù Cristo si.  

E c’è solo una cosa 
che suscita la meraviglia 
di Gesù: la mia fede o la 
mia mancanza di fede.  

Dio rispetta talmente 
la mia libertà che si me-
raviglia di ciò che faccio, 
nel bene come nel male.  

Perché c’è qualcosa 

che non è mai esistito al 
mondo, ed è il mio si a 
chi è sempre si per me: 
Gesù. Questo gli dà gioia 
e meraviglia infinita. Lo 
fa vivere.  

Oppure è il mio no a 
chi è da sempre si per 
me: Gesù. Questo gli fa 
meraviglia addolorando-
lo infinitamente.  

Una lancia che squar-
cia il cuore. Porta aperta 
per i molti che verranno 
e siederanno alla sua 
mensa.  

 
Contemplo: Crediamo di essere buoni 

“Una lancia che squarcia il cuore  ….”  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Inquieti e sereni an-
diamogli incontro: 
se di tanta grazia 
riveste i gigli del 

campo 
e l'erba che al matti-
no fiorisce e a sera è 

già arsa, 
non può non usarti 

pietà: 
anche tu gli sei ne-

cessario 
—per ragioni certo 

diverse— 
quanto lui a te. 

(David Maria Turoldo)  

Maestri di spiri-
tualità  
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30 Martedì 
Novembre  

1^ settimana  di Avvento     

 Il santo del giorno: sant’Andrea  

  
Vangelo: Mt 4,18-
22 

In quel tempo, men-
tre camminava lungo 
il mare di Galilea, 
Gesù vide due fratel-
li, Simone, chiamato 
Pietro, e Andrea suo 
fratello, che gettava-
no le reti in mare; 
erano infatti pescato-
ri. E disse loro: 

«Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi 
subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, 
vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Gio-
vanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo lo-
ro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subi-
to lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.  
 

Testimoniare Cristo con la 
vita  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “... La fede viene dall’ascolto…”   

                                    (Rm 10,9-18) 

Il messaggio di Cristo non fa 
distinzioni , è rivolto a tutti. 
L’apostolo Paolo afferma espli-
citamente: non c’è differenza tra 
Giudeo e Greco, perché il Si-
gnore è di tutti. Il Vangelo, 
quindi, è per tutti noi che siamo 
disposti ad ascoltarlo e ad acco-
glierlo nella vita, nonostante la 
nostra condizione di peccatori. 
Proprio da questa accoglienza 
sgorga la testimonianza, perché 
l’annuncio non si può mai arre-
stare e noi ne siamo i messagge-
ri. In questo modo Dio ha volu-
to rendere partecipi gli uomini 
nella trasmissione della fede. 
Una trasmissione che, come 
scrive san Paolo, è fatta con il 
cuore e con la bocca; infatti, la 
testimonianza cristiana coinvol-
ge interamente la nostra esisten-
za. Una volta toccati nel pro-
fondo da Cristo, possiamo solo 
testimoniarlo nel profondo con 
la vita. La parola, se non è se-
guita dalle opere, rimane vuota 
e non fruttifica. Di fronte alla 
parola del Vangelo ci spaventia-
mo perché è esigente, ma se il 
mistero di Cristo ci ha realmen-
te toccati, ha sconvolto le no-
stre vite, allora non può che es-
sere conseguenza naturale an-
nunciare al mondo la nostra e-
sperienza, attraverso il vivere 
quotidiano.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Pietro si fidava di Andrea, di quel fratello che un giorno lo 
portò da uno sconosciuto che predicava cose mai udite pri-
ma, un certo Gesù. Andrea, d'altro canto, era sì un pescatore 
ma subiva il fascino della promessa di un mondo nuovo, di 
un Regno di pace e di una luce in grado di vincere la morte; 
per questo era tra i discepoli di Giovanni il Battista. Per il 
suo ruolo di mediatore tra suo fratello Pietro e Cristo, quin-
di, Andrea è di fatto il primo annunciatore e in quel suo in-
contro con il Nazareno si potrebbe intravedere l'avvio alla 
storia della Chiesa. Un evento così importante che il Vange-
lo ne ricorda anche l'ora: le quattro del pomeriggio. Nei 
giorni del viaggio di Francesco in Turchia questo ci ricorda 
che il cammino Chiesa è fatto di momenti intensi ma anche 
di rapporti profondi nel quotidiano. 

Santi del giorno: Beato Giovanni Garbella da 
Vercelli; beato Ludovico Rocco Gietyngier, sa-
cerdote.   

“L’unica cosa importante nella vita sono le 
tracce dell’amore che lasciamo quando partia-
mo.” (Albert Schweitzer) 
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Mentre noi chiediamo a Dio di 
annullare il nostro passato, egli 
invece ci istruisce e ci fa capire 
che i nostri atti sono sempre de-
finitivi: il bene e il male, le scelte 
positive e negative entrano a far 
parte di noi stessi, diventano dei 
pezzi della nostra storia e co-
struiscono il nostro volto, la no-
stra identità. 

Così diventiamo molto più re-
sponsabili e più attenti a non 
banalizzare la nostra vita, a non 
abbassare mai il livello delle no-

stre azioni, che sempre ci seguo-
no e determinano via via il suc-
cedersi e il crescere della nostra 
personalità.  

Invece di dimenticare, Dio ci 
ricorda, ci riaccende la memoria 
perché diventi maestra e ci inse-
gni il vero valore delle cose, la 
gerarchia delle scelte, 
l’importanza di ogni attimo di 
vita, il peso di ciò che segna de-
finitivamente la nostra persona.  
  (G. Basadonna, Apritevi cieli, pag. 14)  
 

 

“….Venite dietro a me, vi 
farò pescatori di uomini.” 
Ed essi subito lasciarono le 
reti e lo seguirono…..” 

 

Andrea, uomo di mare, 
di reti spiegate, di duro 

lavoro durante la notte.  

Uomo che cerca rispo-
ste, un luogo, una casa, 
un segreto che attrae. 

U o m o  i n c o n t r a t o 
nell’ora precisa del tem-
po di Dio; uomo che in-
contra i l  f ra te l lo 
nell’annunzio che invita. 

Sulle sponde del mare ha 
iniziato il cammino, sem-
pre attento ad ampliare 
le maglie alla rete del re-
gno; a portare a Gesù 
quegli uomini che egli 
stesso lo ha reso capace 
di cercare, ascolta-

re…...pescare.  

Andrea, uomo che guar-
da oltre le proprie cer-
tezze, gli occhi fissi 
all’Agnello, sfida l’umana 
prudenza e propone quei 
pani, quei pesci, del ra-
gazzo in mezzo alla folla. 
Andrea, uomo fratello, 
apre le braccia allo stesso 
destino del dono, per 
formare, nel prezzo del 
sangue, la Chiesa Sorella. 
  

 

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Ampliare le maglie alla rete del regno  …….”   a cura di don Luciano   

Santa Maria, madre di 
Dio, in quel giorno di 
Natale tu hai provato 
il disagio e la povertà 
della grotta, la lonta-

nanza da casa, la man-
cata accoglienza, ma lo 
stringere tra le braccia 
il Figlio di Dio fatto 
bambino ti ha fatto 

trasalire di quella gioia 
che fa svanire ogni 

tristezza. Noi oggi in-
vece siamo sazi di cose 
che però non bastano 
a renderci sereni. Per-
ciò muoviti a compas-
sione di noi, placa il 

nostro bisogno di feli-
cità e torna a deporre 

nella mangiatoia, come 
quella notte facesti a 
Betlem, il Pane vivo 

disceso dal cielo. Per-
ché solo chi mangia di 
quel pane non avrà più 

fame in eterno. 
( Mons.Tonino Bello) 

  

Maestri di spiritua-
lità  

Contemplo: Invece di dimenticare 
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1 Mercoledì 
Dicembre        

1^ settimana di Avvento       

 I santi del giorno: beato Charles de Foucauld 

Dio nostro cibo per do-
narci la sua vita  
Pagina curata da Don Luciano  

“...un banchetto di grasse vivande ....”                        

                               (Is 25,6-10a) 

Uno dei più grandi desideri di 
un uomo credente è quello di 
poter essere unito a Dio, di 
poter sperimentare la comu-
nione con lui. E’ quanto an-
nuncia Isaia proiettando i suoi 
contemporanei nel futuro del 
Messia. E la comunione con 
Dio, che il Cristo renderà pos-
sibile, è espressa attraverso 
l’immagine del banchetto. Un 
banchetto straordinario, con 
tutto ciò che si possa desidera-
re. Il tema del banchetto è 
molto importante nella Bibbia: 
tra coloro che mangiano insie-
me, nutrendosi dello stesso 
cibo, si crea un legame molto 
profondo. Tutti attingono alla 
stessa fonte di vita. Ebbene, 
Dio attraverso Gesù non solo 
è venuto a mangiare con noi, 
ma nell’Eucaristia si è fatto 
nostro cibo per donarci la sua 
stessa vita.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

La fraternità non ha colore, razza, confine perché è un'espe-
rienza universale. Lo testimonia l'esperienza del beato Char-
les de Foucauld, che si presentava proprio come “fratello 
universale” a quanti incontrava nel Sahara tra Algeria e Ma-
rocco. L'esperienza della fraternità per de Foucauld fu l'ulti-
ma tappa di un cammino esistenziale complesso. Nato a 
Strasburgo il 15 settembre 1858, in gioventù aveva vissuto 
un'esistenza senza un credo, gettandosi poi in una fallimen-
tare carriera militare. Congedato con disonore, si diede alle 
esplorazioni geografiche in Marocco. Al rientro in patria si 
convertì al cristianesimo nel 1886, entrando poi tra i monaci 
trappisti, ma dopo alcuni anni lasciò la comunità e si recò in 
Terra Santa. Ordinato prete nel 1901 decise di stabilirsi in 
Africa, nel deserto, da apostolo tra i Tuareg, accogliendo 
chiunque passasse da lì. Morì nel 1916. 
 
 

Santi del giorno: San Castriziano di Milano, ve-
scovo; sant'Agerico di Verdun, vescovo.    

Vangelo Mt 15.29-
37 
In quel tempo, Gesù 
giunse presso il mare 
di Galilea e, salito sul 
monte, lì si fermò. 
Attorno a lui si radu-
nò molta folla, recan-
do con sé zoppi, stor-
pi, ciechi, sordi e mol-
ti altri malati; li depo-
sero ai suoi piedi, ed 

egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i mu-
ti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i 
ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele. Allora Gesù chia-
mò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. 
Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. 
Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il 
cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in 
un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù do-
mandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pescio-
lini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette 
pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i disce-
poli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi 
avanzati: sette sporte piene.  

“Le difficoltà rafforzano la mente come la fati-
ca rafforza il corpo.” (Seneca) 



Con l’ingenuità infantile che ci 
portiamo addosso, quando ci 
rivolgiamo a Dio, vorremmo 
che anche lui si comportasse 
come noi, e gli chiediamo di di-
menticare. Così, se Dio dimenti-
ca, non si adira, non ci punisce, 
non ci tratta come meriterem-
mo: riusciamo ad allontanare da 
noi la sua ira e possiamo riad-
dormentarci tranquilli nella no-
stra situazione, pronti a ripetere 
la nostra richiesta dopo altri er-
rori. Si capisce che l’uomo chie-
da a Dio questo intervento di 

misericordia e desideri dire a se 
stesso che un certo momento 
della sua vita non esiste più, è 
stato cancellato e tutto ridiventa 
pulito e trasparente come prima.  
E’ il perenne desiderio 
dell’uomo di tornare alla propria 
innocenza, di ritrovare le origini 
limpide del suo esistere.  
 (G. Basadonna, Apritevi cieli, pp. 12-
13)  
 

“….Tutti mangiarono a sa-
zietà. Portarono via i pezzi 
avanzati: sette sporte pie-
ne….” 

 

Tu hai compassione, Si-
gnore, di chi ha fame!  

Ci vuoi sazi, per questo ti 
doni a noi, tu, l’unico 

grande desiderio del cuore 
dell’uomo; tu, la nostra 
fame!  Ti sei fatto pane.  

Anche oggi ci hai prepa-
rato una mensa sulla quale 
ti offri, nell’umiltà e nella 
povertà di un pane spez-
zato, affinchè gli uomini che 
sono poverissimi e indigenti, 
affamati per l’eccessiva penuria 
del  nutrimento c e l es te -
divengano in te ricchi (santa 
Chiara). 

Donaci, Signore, di saper-
ci ancora stupire del dono 
del tuo pane! Siamo la so-
cietà dell’opulenza: non 

abbiamo più fame! Aiutaci 
a scoprire, dietro la nostra 
affannosa ricerca di be-
nessere e di appagamento 
dei sensi, la fame di un 
nutrimento che ritempri il 
nostro spirito, alimenti la 
nostra interiorità e ci ren-
da a nostra volta, pane 
che si spezza e si dona, 
nella concretezza del vive-
re quotidiano, per la vita 
dei fratelli.  

 

Contemplo: Intervento di misericordia 

“Tu, la nostra fame ..…” a cura  dai don Luciano Vitton Mea  -Parroco di Bovegno  

Dona all'essere uma-
no, mentre è in attesa 

di te, 
la consolazione di 

capire che tu taci per 
amore, 

così come parli per 
amore; 

di modo che, sia che 
tu taccia o parli, 

sei sempre il medesi-
mo Padre, 

sia che ci guidi con la 
tua voce 

e ci educhi col tuo 
silenzio. 

(Søren Kierkegaard) 

Maestri di spiri-
tualità  
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2 Giovedì 
Dicembre   

1^ settimana di Avvento    

Il santo del giorno: San Cromazio di Aquileia  

Vangelo Mt 7,21.24
-27 
In quel tempo, Gesù 
disse ai suoi discepo-
li: «Non chiunque mi 
dice: “Signore, Si-
gnore”, entrerà nel 
regno dei cieli, ma 
colui che fa la volon-
tà del Padre mio che 

è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le 
mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha co-
struito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparo-
no i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella ca-
sa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pra-
tica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua 
casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, 
soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa 
cadde e la sua rovina fu grande». 

Confidare nel Signore, 
sempre.  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“....tu le assicurerai la pace, perché in te 
confida....”        

                          (Is 26,1-6) 

Confidare nel Signore, sempre. 
Perché tutto cambia e passa, 
ma il Signore è “una roccia e-
terna”: un punto di appoggio 
che non viene mai meno. 
Quante volte appoggiamo la 
nostra sicurezza in cose che 
non possono darcela? Eppure 
continuiamo a pensare che un 
buon conto in banca, possedi-
menti, oggetti preziosi, possa-
no mettere al riparo la nostra 
vita dagli imprevisti del futu-
ro….Ma la parola di Dio pun-
tualmente e tenacemente ci 
ricorda di fidarci solo e unica-
mente a Dio, usando le cose 
semplicemente per quello che 
sono: strumenti per vivere e 
per creare comunione con i 
fratelli attraverso il dono e la 
condivisione. Il percorso di 
questo tempo di Avvento, nel 
quale contempliamo la fedeltà 
d i  D i o ,  p u ò  e s s e r e 
un’occasione per rinnovare la 
nostra fiducia in lui.  

Parola di Dio  
in briciole 

Un saggio pastore, una guida salda, un profondo esegeta ma 
soprattutto un amico sicuro, in grado di incoraggiare i suoi 
coetanei sulla difficile strada della ricerca di Dio. Il profilo 
di san Cromazio di Aquileia ci offre alcune preziose indica-
zioni sui tratti che dovrebbero distinguere ogni credente. Il 
vescovo aquileiese, che nel 381 aveva preso parte al Sinodo 
di Aquileia facendosi notare per la sua preparazione, era sta-
to ordinato sacerdote da Valeriano nel 387 o nel 388 e l'an-
no seguente, ordinato vescovo da sant'Ambrogio, si trovò 
alla guida della Chiesa che era la "madre" nel Vangelo per 
una vastissima parte dell'Europa centrale. Non solo com-
batté l'eresia dell'arianesimo ma incoraggiò numerosi stu-
diosi del suo tempo nel loro lavoro teologico ed esegetico: 
san Girolamo, san Rufino, lo stesso sant'Ambrogio. 
 

Santi del giorno: Santa Bibiana, martire; beato 
Giovanni di Ruysbroeck, canonico Regolare.    

“La forza non arriva dalle vittorie. Le tue battaglie 
sviluppano le tue forze. Quando attraversi momenti 
sfidanti e decidi di non arrenderti, quella è la for-
za.”    (Mahatma Gandhi)  



 

Forse non abbiamo sufficiente 
coraggio per renderci conto di 
quanto avviene, di come la de-
solazione sia entrata nella nostra 
realtà e quasi abbia trovato ac-
coglienza e sia diventata abitudi-
ne, come se fosse normale ge-
stire le cose di Dio come delle 
futili cose umane, senza passio-
ne, senza timore e tremore, sen-
za fede e senza amore.  

Avvento è chiedere perdono a 
Dio che abbiamo abbandonato 
trovando poi solitudine e sterili-
tà, sciupando i suoi doni sempre 

così efficaci e segni di un amore 
grandioso. 

Avvento è anche preparare la ve-
nuta di Dio, quella venuta di 
sempre nelle cose e nelle perso-
ne, nella storia personale e gene-
rale, ma soprattutto quella venu-
ta di Dio nei segni che lui stesso 
ha scelto come appuntamenti 
misteriosi e reali con lui. 
(G. Basadonna, Apritevi cieli, pp. 20-
21)  
 

 
 

“….Perciò chiunque ascolta 
queste mie parole e le mette in 
pratica, sarà simile a un uomo 
saggio, che ha costruito la sua 
casa sulla roccia…..”  
 
La vita cristiana come la 
costruzione di una casa.  

Da dove cominciare? Il 
luogo è anzitutto in noi 
stessi, come ci ricorda 

frate Francesco: “E 
sempre costruiamo in 
noi una casa e una di-
mora permanente a Lui, 
che è il Signore Dio on-
nipotente, Padre e Figlio 
e Spirito Santo”. 

Ma-per dirla con Paolo-
ciascuno stia attento co-
me costruisce. Nessuno 
può porre un fondamen-
to diverso da quello che 
già vi si trova, che è Ge-
sù Cristo.  

Il fondamento della casa 
è già dato, non consiste 
nei nostri sforzi. E’ Gesù 

Cristo la roccia. Se penso 
alla mia vita, quante vol-
te e in quanti modi mi 
voglio sostituire a Lui 
con progetti che partono 
dal mio ventre. E co-
struisco sulla sabbia.  

Signore, in questo Av-
vento non ti stanchi di 
venire per costruire la 
tua casa dentro di me. 
Che io ti lasci fare, Si-
gnore.  

 

Contemplo: Preparare la venuta di Dio 

   “ Che io ti lasci fare, Signore….” curata da Don Luciano - Parroco di Bovegno   

Maestri di  
spiritualità  
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Rallegriamoci nel 
Signore, non in noi, 
perché il nostro be-
ne non siamo noi 

stessi, 
ma colui che ci ha 

creati. 
È lui il nostro bene, 
è lui la fonte della 

nostra gioia. 
(Sant’Agostino )  
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3 Venerdì 
Dicembre   

1^ settimana di Avvento      
   

I santi del giorno: san Sofonia  

La fede cristiana è sempre una fede incarnata, radicata nel cuore del 
tempo, risposta ai bisogni concreti del mondo. Lo dimostra non 
solo la solennità verso cui stiamo camminando, la Natività di Gesù, 
ma anche la trama intessuta nella storia dai santi. Nel suo tempo san 
Francesco Saverio, che la Chiesa ricorda oggi, rispose alle attese dei 
contemporanei indicando la via della missione, ma questo stile fatto 
di ascolto, discernimento e annuncio ha caratterizzato anche i testi-
moni più antichi. Come san Sofonia, profeta del VII secolo a.C., 
che fu di stimolo al re Giosia nella riforma religiosa del suo popolo. 
L'urgenza, infatti, era riportare il Regno di Giuda sulla giusta strada 
in un'epoca in cui il ritorno al paganesimo era ormai una piaga dif-
fusa. Sofonia, come i profeti di ogni tempo, quindi, è un testimone 

Vangelo  Mt 9,27-31 

In quel tempo, mentre Ge-
sù si allontanava, due cie-
chi lo seguirono gridando: 
«Figlio di Davide, abbi pie-
tà di noi!». Entrato in casa, 
i ciechi gli si avvicinarono 
e Gesù disse loro: «Credete 
che io possa fare questo?». 
Gli risposero: «Sì, o Signo-
re!». Allora toccò loro gli 
occhi e disse: «Avvenga 

per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli oc-
chi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno 
lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia 
in tutta quella regione.  

 

Un invito alla conversione  
pagina curata  da Don Luciano  
“....gli spiriti traviati apprenderanno la 
sapienza....” 
                                     (Is 29,17-24) 
L’oracolo si  apre con 
l’immagine del Libano che si 
trasforma in un frutteto; in 
questo modo la parola di Dio 
ci suggerisce subito che è pos-
sibile una trasformazione, o 
meglio ancora una trasfigura-
zione. Infatti, il testo continua 
con la guarigione dei sordi e 
dei ciechi, e con la letizia degli 
umili e dei poveri. Ciò che, 
quindi, viene descritto nel bra-
no non è solo una trasforma-
zione a livello naturale, ma una 
vera e propria trasfigurazione 
spirituale. Scomparirà il tiran-
no e l’arrogante verrà elimina-
to, affinchè prosperino la giu-
stizia e la pace, tanto da porta-
re gli ultimi a esultare per la 
grande opera di Dio. Nel finale 
del brano inoltre si sottolinea 
che siamo di fronte a un cam-
biamento che parte dall’animo 
di ogni uomo, perché gli spiriti 
traviati apprenderanno la sa-
pienza e quelli che mormorano 
impareranno la lezione. 
L’arrivo del Messia non costi-
tuisce un giudizio irreversibile, 
ma un invito alla conversione, 
a cambiare rotta, per intra-
prendere la via di Dio.  

 

 

 

Il santo del giorno: Beato Giovanni Nepo-
muceno Tschiderer, vescovo; san Francesco 
Saverio, sacerdote.  

“La saggezza inizia nella meraviglia.” 
                                                    (Socrate)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Oggi il vento porta a negare 
l’esistenza di valori assoluti, di no-
bili ideali da seguire, l’utilità di im-
pegnarsi e di spendere la vita per 
qualcosa di superiore a se stessi.  

Come foglie morte portate dal 
vento accettiamo tutto quanto av-
viene accanto a noi; c’è il pericolo 
di perdere la propria personalità, 
anzi, di non desiderarla nemmeno, 
oppure pensare che consista nella 
durezza di cuore, nella caparbietà 

con cui si resiste ad ogni richiamo 
e ad ogni sollecitazione. 

Avvento è rendersi conto di essere 
delle foglie portate dal vento e in-
cominciare a voler essere una 
pianta con delle radici ben solide: 
quella pianta che Dio viene a cura-
re e a potare perché cresca meglio, 
le cui radici affondano nel terreno 
di Dio.  

(G. Basadonna, Apritevi cieli, pp. 27-
28)  
 

 

“….Allora toccò loro gli occhi e 
disse: «Avvenga per voi secondo 
la vostra fede». E si aprirono 
loro gli occhi….” 

 

Rischiamo spesso, di abi-
tuarci alla parola di Dio, 
così da non stupirci più 
di alcuni avvenimenti, 

ma di darli per scontato, 
come nei casi del Vange-
lo odierno. Due ciechi 
seguono Gesù. Non è 
forse strano? Come pos-
sono seguire coloro che 
non vedono? Forse la 
voce, il rumore dei passi, 
un profumo inconfondi-
bile segnano la via. 

Li muove la speranza, 
compagna della fede, che 
affina gli altri sensi e li 
conduce all’incontro con 
colui che si lascia final-
mente accostare: Credete 
voi?  

Impariamo a seguire il 
maestro con ciò che già 
ci è stato donato: intensi-
fichiamo l’ascolto, fiutia-
mo il profumo della sua 
presenza, gustiamolo 
nell’eucaristia, tocchia-
molo nel servizio ai no-
stri fratelli…. 

Se i nostri occhi non si 
aprono alla luce del 
suo volto, forse si può 
trattare più di fede vacil-
lante, che di grazia nega-
ta! 

         
Contemplo: Radici ben solide  

 “ Credete voi? ...” curata da  don  Luciano  -Parroco di Bovegno 

Fa' o Padre che diven-
tiamo un tralcio genui-
no e fruttuoso di Ge-
sù, vera vite, accettan-

dolo in noi come la 
verità che dobbiamo 
annunciare, come la 
vita che dobbiamo 
vivere, come la luce 

che dobbiamo accen-
dere, come l'amore 

che dobbiamo comu-
nicare, come la via che 
dobbiamo percorrere, 
come la gioia che dob-
biamo donare, come la 

pace che dobbiamo 
diffondere, come il 

sacrificio che dobbia-
mo offrire per la sal-

vezza del mondo. 
(Santa Teresa di Calcut-

ta)  

Maestri di spiri-
tualità  
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I santi del giorno: santa Barbara  

Le storie delle ragazze martiri dei primi secoli sono l'e-
spressione di una fede giovane ed entusiasta, ma anche 
pura e determinata. Queste erano le caratteristiche anche 
di santa Barbara, che era nata a Nicomedia (oggi Izmit in 
Turchia) nel 273, figlia di Dioscoro, collaboratore dell'im-
peratore Massimiano. E proprio al seguito del padre la 
giovane si trasferì tra il 286 e il 287 presso la villa rustica 
di Scandriglia, oggi in provincia di Rieti. Barbara, dal ca-
rattere riservato, si era distinta per il suo impegno nello 
studio e forse fu proprio questa preparazione culturale 
che la spinse verso la conversione al cristianesimo. Una 
scelta però non condivisa dal padre. Consegnata al pre-
fetto, fu processata e infine uccisa con la spada dallo stes-
so Dioscoro. 

4 Sabato 
Dicembre  

1^ settimana  di Avvento     
“La natura dipinge per noi, giorno dopo giorno, 
immagini di infinita bellezza.”     (John Ruskin)  
 

Vangelo: Mt 9,35-38-10.1.6-8 

In quel tempo, Gesù percorreva 
tutte le città e i villaggi, insegnan-
do nelle loro sinagoghe, annun-
ciando il vangelo del Regno e 
guarendo ogni malattia e ogni 
infermità. Vedendo le folle, ne 
sentì compassione, perché erano 
stanche e sfinite come pecore 
che non hanno pastore. Allora 
disse ai suoi discepoli: «La messe 
è abbondante, ma sono pochi gli 
operai! Pregate dunque il signore 
della messe, perché mandi operai 
nella sua messe!». Chiamati a sé i 
suoi dodici discepoli, diede loro 
potere sugli spiriti impuri per 
scacciarli e guarire ogni malattia e 
ogni infermità. E li inviò ordi-
nando loro: «Rivolgetevi alle pe-
core perdute della casa d’Israele. 
Strada facendo, predicate, dicen-
do che il regno dei cieli è vicino. 
Guarite gli infermi, risuscitate i 
morti, purificate i lebbrosi, scac-
ciate i demòni. Gratuitamente 
avete ricevuto, gratuitamente da-
te». 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Giovanni Damasceno, 
dottore della Chiesa; beato Adolph Kopling, 
sacerdote.    

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

I Vangeli ci narrano spesso la compassione di Gesù per le fol-
le, per i poveri, per l’umanità dispersa senza una meta. E’ la 
compassione per ogni uomo dal cuore ferito, lacerato dal pec-
cato, paralizzato da ogni genere di infermità fisica e morale. E’ 
la compassione stessa del Padre che già nell’Antico Testamen-
to sognava di realizzare il suo più grande desiderio: formare un 
popolo santo. La missione nasce sempre dalla compassione. 
Dio è il grande missionario che ci invita a collaborare con lui. 
Non siamo noi a portarlo, è lui che ci porta. Non siamo pro-
prietari di Dio, né della grazia, né della verità. Siamo solo dei 
poveri ai quali è chiesto di andare incontro ad altri poveri, con 
compassione  e un rispetto profondo per il divino che già è 
presente in loro, espressione di quel Dio che vive e agisce in 
tutti gli uomini prima ancora che essi l’abbiano riconosciuto.  

 



Una Rosa si gloriava della pro-

pria bellezza, che attirava gli 

omaggi di tutti gli insetti del 

vicinato.  

Ma di ciò si reputava grande-

mente offesa, poiché avrebbe 

gradito soltanto il tocco di 

qualche farfalletta gentile, o di 

qualche ape dorata.  

Perciò un giorno, chiamato a 

sé un abilissimo Ragno, lo pre-

gò di tessere intorno al suo 

gambo una rete, cosicchè tutti 

gli insetti minori che avessero 

ardito a  vvicinarsi a lei fossero 

puniti dalla loro temerarietà.  

Né il Ragno si fece pregare co-

noscendo esser quel luogo e 

tempo di far prede copiose.  

Si mise subito all’opera e in 

breve ebbe ordita una tela 

finissima, con sommo con-

tento della orgogliosa Regi-

na; la quale non tardò a com-

piacersi nel vedere quei me-

schinelli che incappavano i-

gnari  nei fili sottilissimi di 

quella rete.  

Non si commoveva nel ve-

derli crudelmente perire, ma 

anzi assaporava il piacere del-

la vendetta, vagheggiando il 

momento di vedersi toccata 

e baciata dalla farfalletta  e 

dall’Ape. 

Ma in ciò si ingannava, poi-

ché quei teneri animalucci, 

nell’avvicinarsi a lei avvistava-

no con raccapriccio i nudi 

scheletri e i miseri avanzi di 

tanti loro compagni, e subito 

intimoriti si allontanavano. 

Così la Rosa altezzosa non 

conobbe la carezza del bom-

bo dorato e trascorse in soli-

tudine la sua breve e radiosa 

stagione.  

(P. Pontani, Favole Italiane da 

La Morale della Favola)  

 

 

********************** 
********************** 
   
Una luce per il cammino 
    Che cosa vorrei regalarti 

    per l’Avvento:  

   una nota d’organo  

   contro il mattino tetro,  

   il mio fiato contro  

   il vento ghiacciato del giorno,  

   fiocchi di neve come  

   promessa di stelle la sera.  

   E una luce per  

   il cammino per l’angelo, 

   che credevi smarrito, 

   che nel cuore della notte  

   ci annuncia  

   la rinascita dell’amore. 

   (Christine Busta, da Una guida       

 per l’Avvento)  

 

 
“La rosa e il ragno” 

a cura di don Luciano Vitton Mea  
  

 


